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1993, l’anno buio della Repubblica un mistero che resiste da 

30 anni 
 

Ci sono ancora i nomi di Silvio Berlusconi e Marcello Dell’Utri scritti sul fascicolo 

dell’inchiesta sui mandanti delle stragi del biennio 1993 e 1994. Un’inchiesta 

prorogata più volte dal giudice per le indagini preliminari su richiesta dei magistrati 

della procura di Firenze. I pm l’hanno motivata fornendo al gip nuovi elementi che 

sostengono la necessità di continuare ad indagare sull’ex premier e sul suo amico e 

co-fondatore di Forza Italia. 

All’inizio ci sono state le dichiarazioni in aula a Reggio Calabria del boss Giuseppe 

Graviano, autore delle stragi, il quale ha saputo calcolare le uscite pubbliche, 

lanciando messaggi a Berlusconi e allo stesso tempo sostenendo che l’ex presidente 

del Consiglio non aveva rispettato “i patti” con la famiglia Graviano. Il boss di 

Brancaccio, Matteo Messina Denaro e Leoluca Bagarella sono i protagonisti delle 

bombe a Roma, Milano e Firenze. E dopo vent’anni di detenzione trascorsi in 

silenzio, Giuseppe Graviano ha iniziato a lanciare pesanti messaggi dal carcere rivolti 

a Berlusconi, nel tentativo di tornare libero, o ancor di più, di ottenere una grossa 

somma di denaro. Tutta questa storia, legata anche alla strage di via dei Georgofili 

del 26 maggio 1993, ha portato i pm fiorentini ad indagare sui due fondatori di Forza 

Italia, per accertare se vi sia stato un dialogo fra loro e i boss di Cosa nostra. Non 

risulta alcuna denuncia per calunnia presentata contro il capomafia palermitano. 

Prima che iniziasse a fare dichiarazioni in aula, Giuseppe Graviano, intercettato anni 

fa nella sala colloqui con il figlio Michele, si sentiva potente, grazie ai segreti di 

quella stagione delle bombe al Nord, e parlando di Berlusconi e dei suoi affari diceva: 

«Queste persone così potenti dipendono da me». Dopo di che fu visto alzarsi dalla 

sedia, allargare le braccia e battersi il petto con la mano destra scandendo: «Qui tutto 

dipende da me». Sono trascorsi gli anni, e qualcosa è cambiato. È sceso in campo il 

factotum dei Graviano, Salvatore Baiardo, anche lui in giro a seminare messaggi dal 

tono ricattatorio e allo stesso tempo il boss ha modificato la sua strategia in carcere: 

non più silenzio, ma sussurri. 

Il 1993 è stato uno degli anni più bui della vita della Repubblica, con Roma, Milano e 

Firenze che divennero scenario di stragi terroristico eversive. Le bombe provocarono 

la morte di dieci innocenti, il ferimento di 96 persone, danni ingenti e irreparabili al 

patrimonio artistico. Portarono distruzione, paura e insicurezza, nell’arco di 75 giorni, 

dal 14 maggio al 28 luglio. L’aggressione mafiosa rappresentò il momento di 

massimo pericolo per la nostra democrazia. All’1,04 del 27 maggio in via dei 

Georgofili esplode un ordigno collocato in un Fiorino. Muoiono Angela e Fabrizio 

Nencioni, le loro bambine Nadia e Caterina, e lo studente Dario Capolicchio, mentre 

dormivano nelle loro abitazioni. In 38 restano feriti, e viene distrutta la Torre dei 

Pulci, sede dell’Accademia dei Georgofili, e gravemente danneggiati la Chiesa di 

Santo Stefano e Cecilia e il complesso degli Uffizi, con danni patrimoniali enormi, 

per circa trenta miliardi di lire. Gli effetti dell’esplosione si sono propagati per circa 



dodici ettari nel centro di Firenze. L’allora presidente del Consiglio Carlo Azeglio 

Ciampi ha temuto in quel periodo che stesse per accadere qualcosa di oscuro per la 

tenuta democratica del Paese. 

I processi che si sono conclusi con pesanti condanne hanno accertato alcune verità. I 

magistrati evidenziano come «dai processi celebrati, sono emersi spunti investigativi 

che impongono di continuare a indagare per verificare se sia dimostrabile sul piano 

processuale una convergenza di interessi di ulteriori soggetti estranei al sodalizio 

mafioso nell’ideazione e nell’esecuzione delle stragi». Per questo motivo vanno 

ricordati «alcuni interrogativi rimasti insoluti le cui risposte potrebbero squarciare i 

veli che avvolgono i cosiddetti mandanti a volto coperto». 

Come ha detto nei giorni scorsi il procuratore aggiunto Luca Tescaroli, titolare 

dell’inchiesta sulle stragi, partecipando ad un incontro all’università di Pisa: «Si 

continuerà a indagare non solo perché questo è un obbligo giuridico, ma perché è la 

memoria delle vittime innocenti e del pericolo generato per la nostra democrazia, è la 

coscienza critica e morale della società civile che impone questo dovere, la ricerca 

della verità senza di che non c’è giustizia. E ci auguriamo di trovare il filo conduttore 

che ci consenta di individuare tali responsabilità, ove esistenti». I quesiti irrisolti e gli 

spunti investigativi riguardano i contatti fra un appartenente all’estrema destra come 

Paolo Bellini, condannato per la strage del 2 agosto a Bologna e i mafiosi corleonesi 

nel periodo in cui pensavano alle bombe al Nord. I pm vogliono accertare il ruolo e 

l’identità di una donna che avrebbe preso parte alla strage di Milano, e se la decisione 

dei vertici di Cosa nostra di queste stragi fu condivisa con soggetti estranei. E perché 

dopo aver fallito l’attentato all’Olimpico il 23 gennaio 1994 la campagna stragista si 

fermò. A marzo di quell’anno si tennero le elezioni politiche, mutò il quadro politico 

istituzionale, Silvio Berlusconi divenne il presidente del Consiglio e lo stragismo 

marcato Cosa nostra si arenò. Le indagini adesso proseguono. 
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